
di enrico rossi

nel documento si prende atto che il
pd è sulla via di abbandonare in
modo definitivo l’idea di costruire un
ampio schieramento democratico del
centrosinistra per muoversi verso le
larghe intese con la destra.
È davvero giunto il momento di met-
terci al lavoro su un programma con-
diviso e sulla selezione dei leader e
dei candidati di questo nuovo movi-
mento. esso non deve essere di te-
stimonianza né residuale ma deve
esprimere in modo chiaro i valori e i
contenuti di una sinistra di governo,
aperta al contributo di personalità e
forze che si richiamano al civismo,
all’ambientalismo, al cattolicesimo
sociale e alle esperienze del centro-
sinistra.
l’ambizione di questa nuova forza
deve essere grande e il suo carattere
inclusivo.
chiunque ha dato e voglia dare un
contributo deve essere accolto e va-

lorizzato pienamente.
non possono essere messi veti nei
confronti di nessuno, né come sini-
stra e centrosinistra possiamo per-
metterci divisioni e polemiche che
non sarebbero comprese dal nostro
popolo.
In vista delle prossime elezioni il ruolo
di ciascuno dovrà essere determinato
non dall’alto ma attraverso un pro-
cesso democratico. a queste condi-
zioni credo che possa tornare la
passione politica tra i tanti delusi dal
pd renziano e in cerca di un’alterna-
tiva alle politiche finora messe in atto.
Quello che dobbiamo costruire è una
forza di sinistra che deve realizzare il
massimo dell’unità nel rispetto e
nell’ascolto di tutti.
nessuno può mettersi sulla porta a
dire chi entra e chi sta fuori.
saranno il confronto programmatico
e le scelte dei nostri elettori e militanti
a dare il profilo culturale e politico di
cui c’è bisogno e a individuare le
donne e gli uomini che dovranno im-

pegnarsi a rappresentarlo attiva-
mente.
In questa nuova forza nessuno può
guardare al passato, tutti noi dob-
biamo semmai riconsiderare in modo
autocritico le esperienze finora fatte
per individuare strade e risposte
nuove.
chi come me svolge un ruolo di go-
verno sul territorio sa bene che la pro-
spettiva concreta di governo, in grado
di convincere la maggioranza dei cit-
tadini italiani, è fondamentale e costi-
tutiva di una sinistra matura.
Questo tuttavia non può significare la
rinuncia agli ideali e a quei valori di
eguaglianza, libertà e rispetto che lo
stesso documento richiama con
forza. Ideali e prospettive che devono
essere confrontate con la realtà e ri-
spetto a cui dovremo essere semmai
più coerenti nell’avanzare proposte e
soluzioni ai problemi.
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di alessandro giglioli

sono convinto che l’esclusione delle
idee espresse da una fascia così
ampia di persone sia non solo sba-
gliata ma anche dannosa: la extra-
parlamentarizzazione dei conflitti
sociali o culturali non ha mai portato
nulla di buono all’Italia.
come potenziale elettore - forse - di
quell’area che viene abitualmente
chiamata "a sinistra del pd", sono in-
vece assolutamente favorevole alla
soglia del 5 per cento.
Insomma, una specie di conflitto d’in-
teressi alla rovescia.
sono favorevole, come potenziale
elettore di sinistra, perché quell’area
lì ha nel suo passato recente e forse
nel suo dna la tendenza a far preva-
lere la somma aritmetica dei suoi par-
titini a un vero progetto comune, che
parli oltre la sua storica nicchia di mi-
litanti e attivisti.
Questa somma aritmetica - una sorta
di sacro graal - finisce insomma per
stimolare le pratiche più radicate e
meno utili a un cambio di passo:
scarsa progettualità comune sulle
real issues politiche e sociali, lottizza-
zione delle liste, corsa disperata a
mandare o rimandare in parlamento
un pezzo di ceto politico che altri-
menti resta senza lavoro.
siccome gli elettori non sono scemi,
queste cose le percepiscono.
con i risultati, nelle urne, a tutti noti.
cioè sempre un decimale sotto o
sopra quella fatidica soglia, con una
sostanziale ininfluenza politica e cul-
turale in entrambi i casi.
ben venga quindi il 5 per cento, se
costringe la variegata area a sinistra
del pd a fare un bel cambio di passo
e di mentalità. che diventa condi-
zione indispensabile per una proget-
tualità politica, di cui la corsa
elettorale è solo un effetto collaterale.
un cambio di passo e di mentalità
che si può basare solo su due co-
lonne portanti: questioni reali e prati-
che di coinvolgimento (se non
temessi di essere fucilato dagli an-

tianglofoni, userei le formule: real is-
sues e people engagement).
Questioni reali: un manifesto molto
basico basato su uno o due temi fon-
damentali (disuguaglianza, redistribu-
zione, nuove povertà, lavoro, reddito,
patrimoniale, civiltà e umanità sulle
migrazioni, basta così).
pratiche di coinvolgimento: Il manife-
sto è la piattaforma a cui aderiscono
non solo partiti e associazioni, ma
anche e soprattutto singoli, individui,
cani sciolti, persone d’area e fuori
dalla nicchia. gli aderenti a questo
manifesto dovrebbero essere il corpo
elettorale per scegliere liste e fron-

tmen, una testa un voto.
sono perfettamente consapevole che
la semplicità di queste pratiche e di
questo percorso cozza contro un’an-
tica tradizione in senso contrario: trat-
tative, divisioni, personalismi e
antipersonalismi, scomuniche reci-
proche, etc. una tradizione che af-
fonda le sue radici culturali nel
concilio di nicea - o forse in quello di
efeso.
proprio per questo - e lo dico con so-
lida assertività - sarebbe il percorso
giusto, sarebbero le pratiche giuste.
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negli ultimi giorni i quattro principali
partiti in parlamento, partito demo-
cratico, movimento 5 stelle, forza
Italia e lega nord, sembrano aver
raggiunto una specie di accordo sulla
riforma della legge elettorale. sem-
brano, però: nonostante le numerose
dichiarazioni e i retroscena pubblicati
dai giornali, non c’è ancora un testo
di legge definitivo che metta d’ac-
cordo i quattro partiti né un vero patto
politico, ma soltanto il fatto che si di-
cano d’accordo a a una legge eletto-
rale cosiddetta “alla tedesca”, cioè
ispirata al particolare modello che si
utilizza in germania, che cerca di
combinare i tratti migliori del propor-
zionale con quelli del maggioritario.

come funziona in germania?
Il sistema tedesco è sostanzialmente
un proporzionale – con sbarramento
al 5 per cento – in cui la distribuzione
del voto degli elettori si rispecchia più
o meno esattamente in parlamento:
se un partito viene votato dal 30 per
cento degli elettori, otterrà all’incirca
il 30 per cento dei seggi. la partico-
larità di questo sistema è che ha
anche alcune componenti del si-
stema maggioritario, nel quale sono i
candidati – e non i partiti – che si af-
frontano direttamente nei collegi e
passa chi riesce a ottenere un voto in
più. anche in Italia abbiamo avuto per
anni un sistema misto, il cosiddetto
mattarellum. In quel sistema, il 75 per
cento dei seggi veniva scelto con un
sistema maggioritario, il 25 per cento
con un sistema proporzionale.
In germania le cose sono più compli-
cate, ma anche più efficienti. ogni cit-
tadino dispone di due voti. con il
primo (“erststimme”) sceglie un sin-
golo candidato all’interno del proprio
collegio, in un sistema maggioritario:
chi prende un voto in più degli altri
viene eletto. con il secondo voto
(“zweitstimme”) l’elettore sceglie una
lista o un partito. Questo voto è quello
considerato più importante: come nei
sistemi proporzionali, stabilisce qual
è la percentuale di seggi parlamentari
che avrà ogni partito. chi prende il 30
per cento dei secondi voti, quindi,
avrà diritto al 30 per cento dei seggi.
Il meccanismo fondamentale alla

base del sistema tedesco è che i can-
didati eletti con il sistema uninominale
– quello del primo voto – sono eletti
in ogni caso, anche se sono in nu-
mero maggiore rispetto alla quota
proporzionale che spetterebbe a un
partito. Quando si verifica questa cir-
costanza, tutti gli altri partiti ricevono
dei deputati in più, in modo da man-
tenere la corretta ripartizione propor-
zionale stabilita dal secondo voto.
Questo è possibile in germania per-
ché il numero di parlamentari non è
fisso: ed è sempre possibile aggiun-
gere altri seggi in modo da rispettare
le proporzioni dei vari partiti. Il parla-
mento attuale, per esempio, è com-
posto da 630 membri. nel 2009
erano 622. un meccanismo del ge-
nere in Italia non potrebbe essere in-
trodotto a meno di cambiare la
costituzione.
Questo sistema ha due effetti. Il
primo: la distribuzione dei seggi ri-
spetta il voto degli elettori. non sono
possibili distorsioni come quelle che
prevede il sistema britannico, dove
alle elezioni del 2015 i conservatori
hanno ottenuto il 50 per cento dei
seggi con il 36 per cento dei voti e
dove lo uKIp, con il 12 per cento dei
voti, ha ottenuto un solo deputato. Il
secondo: permette comunque che si
stabilisca un rapporto diretto forte tra
rappresentanti ed elettori. I candidati
nei collegi uninominali, infatti, hanno
tutto l’interesse a fare campagna nel
collegio poiché se riescono a vincere
il “primo voto” risulteranno eletti indi-
pendentemente da come andrà il
resto del partito nel “secondo voto”.

come sarebbe un sistema tedesco
all’italiana?
non lo sappiamo: non c’è un testo
definitivo reso pubblico e l’accordo di
cui parlano i giornali sembra essere
ancora molto aleatorio. Il sistema te-
desco andrà tradotto nella sua ver-
sione italiana e questo potrebbe
causare parecchie divisioni e spin-
gere alcune forze politiche a ritirare il
loro appoggio. per esempio: come
abbiamo detto, in Italia non è possi-
bile avere un numero flessibile di par-
lamentari. bisognerà quindi stabilire
cosa succederà se una lista elegge

più candidati con il sistema maggiori-
tario di quanti gliene spettino con
quello proporzionale.
su questo punto il movimento 5 stelle
è stato molto chiaro già col post che
accompagnava l’annuncio del son-
daggio sul blog di grillo: «per avere
un sistema pienamente tedesco, oc-
corre assegnare a ogni partito sopra
lo sbarramento il numero di seggi
esattamente corrispondenti alla per-
centuale di voti ricevuti. ciò significa
che laddove dovesse capitare che il
numero di seggi vinti da un partito nei
collegi uninominali eccedesse il nu-
mero dei seggi ottenuti nel riparto
proporzionale, quest’ultimo deve pre-
valere, al fine di garantire la piena
proporzionalità del sistema come ac-
cade in germania». Il m5s chiede
quindi che l’esito del “secondo voto”
prevalga su quello del “primo voto”. e
propone anche di aggiungere un pre-
mio di maggioranza, che non esiste
in germania e non esiste in nessun
altro paese al mondo, con l’esclu-
sione della grecia.
anche il pd ha espresso delle condi-
zioni. dario parrini, segretario del pd
della toscana ed esperto di leggi elet-
torali, ha detto per esempio: «lo
sbarramento deve restare al 5 per
cento; e le liste della quota proporzio-
nale devono essere corte, con i nomi
dei candidati sulla scheda. l’elettore
deve essere in grado di riconoscere
e giudicare chi elegge».
Quindi come andrebbero le cose?
la differenza principale tra il sistema
tedesco e il mattarellum, cioè il si-
stema misto che si utilizzava in Italia
fino al 2006, è che il primo non incen-
tiva le coalizioni a differenza del se-
condo. ai tempi del mattarellum,
infatti, le forze politiche si alleavano
le une con le altre per sostenere a vi-
cenda i propri candidati nei collegi
uninominali in cui si decidevano due
terzi del parlamento. con il sistema
tedesco queste alleanze non ser-
vono, perché a stabilire la distribu-
zione dei seggi è il voto
proporzionale, dove a ciascun partito
conviene correre da solo.
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di luigi vinci

taormina non è stata semplicemente
un fallimento, guardando a quelli che
erano gli obiettivi delle forze effettive
di governo dell’unione, che sono il bi-
nomio governo tedesco e commis-
sione europea (quest’ultima nella
veste di struttura di servizio di tale go-
verno). taormina è stata molto di più:
la registrazione di come la crisi poli-
tica e sociale dell’occidente, determi-
nata dal peggioramento delle
condizioni di vita, in un modo o nel-
l’altro, dei due terzi della sua popola-
zione abbia scardinato gli elementi di
tenuta e di cooperazione tra i suoi
stati, nella duplice forma della crisi dei
rapporti tra gli stati appartenenti al-
l’unione e, a seguito della vittoria di
trump, della crisi dei rapporti tra
unione e stati uniti. parimenti taor-

mina è stata la registrazione di
quanto ciò esponga l’unione alla
pressione disfacente della tenaglia
costituita a ovest e nel mediterraneo
dagli stati uniti e a est dalla russia,
già un po’ delineata dalla brexit bri-
tannica e dai rapporti sempre più coo-
perativi di ungheria, romania,
bulgaria, moldova, cipro con la rus-
sia.
d’altro canto, non è la concorrenza,
nell’ideologia corrente già dell’occi-
dente, ora di esso meno gli stati uniti,
il motore di ogni sviluppo, di quello
dell’economia come della società?
poiché, se l’economia è lasciata cor-
rere liberamente, ciò non può che
portare benessere alle popolazioni?
perché dunque, nel momento in cui
l’obiettivo del benessere è drammati-
camente falsificato dagli accadimenti,
la concorrenza non dovrebbe scate-

narsi a fondo tra sistemi, che non
sono semplicemente economici ma
socio-politici, a nome della sopravvi-
venza, sia nella forma del dumping
che in quella del protezionismo?
tanto più che il dumping è esatta-
mente quanto l’establishment tede-
sco fa dalla nascita dell’euro: cioè
una concorrenza spietata del suo si-
stema economico, profittando del
proprio livello tecnologico superiore e
ricorrendo alla deflazione salariale,
agli altri sistemi, europei e non solo.
degli stati uniti vedremo tra poco.
nell’unione, ciò è continuamente av-
venuto in forma distruttiva rispetto ai
sistemi più industrializzati, cioè del-
l’Italia e della francia, parimenti è av-
venuto con l’obiettivo generale della
succursalizzazione del complesso
delle altre economie trasformandole,
a seconda delle loro caratteristiche di
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fondo, in subfornitrici all’industria te-
desca (l’Italia soprattutto), in luoghi
nei quali delocalizzare produzioni ad
alta intensità di lavoro (l’est), o in
länder tedeschi di fatto (il nord). solo
le illusioni rosee del mix di europei-
smo e di ideologia neoliberale e li-
bero-scambista prima maniera
potevano non capire ai tempi del trat-
tato di maastricht e immediatamente
successivi (sto parlando di ciampi,
prodi, ecc.) che è questo che sa-
rebbe con ogni probabilità accaduto,
e quindi subire regolazioni e imposi-
zioni che avrebbero portato l’Italia a
perdere il 25% del suo potenziale in-
dustriale – un 25% costituito prima di
tutto dalla sua industria meccanica e
di base, sgangherando così il suo
complessivo modello produttivo.
Il governo tedesco, nella figura che
meglio rappresenta da tempo l’esta-
blishment complessivo, angela mer-
kel, e che non a caso sta tornando a
essere gratificata di un riconosci-
mento maggioritario nella sua popo-
lazione, ha dunque evitato dopo
taormina di perdere tempo e ha di-
chiarato che, primo, degli stati uniti
non c’è da fidarsi, secondo, che l’eu-
ropa dovrà autodeterminarsi ope-
rando dunque esclusivamente a
nome delle proprie specifiche conve-
nienze. a ora l’unico governo che le
ha dato retta è quello francese.
Il problema, tuttavia, è che l’establi-
shment tedesco ha sempre confuso,
da quando esiste l’euro, le proprie
convenienze con quelle europee. Ini-
zialmente poteva essere l’effetto del-
l’ideologia neoliberale e
libero-scambista; poi, va da sé, vista
l’assenza di resistenze da parte degli
altri paesi maggiori dell’unione e
usando il controllo crescente della bu-
rocrazia di quest’ultima, l’effetto del-
l’obiettivo della trasformazione
dell’unione, o di gran parte di essa,
in una sorta di germania economica
allargata, in grado, per la dimensione
industriale, finanziaria, territoriale, de-
mografica, di portarsi a quel livello di
grande potenza mondiale che le
sconfitte militari del novecento e la di-
visione nel 1945 in due stati avevano
distrutto. 
si tratta perciò adesso di vedere se
l’establishment tedesco capirà che in
tempi di crisi il ricorso alla forza pro-
pria economica e al potere burocra-
tico europeo non basta a tenere le
cose (anzi ciò è da tempo evidente,

si guardi al rifiuto generalizzato a
ospitare altrove i migranti giunti in Ita-
lia e in grecia), e occorrerebbe, in-
vece, tentare un’egemonia sulle
popolazioni (un’egemonia dunque
reale, da non confondersi con accor-
dicchi ed elemosine a favore di que-
sto o quel governo). ci sono deboli
cenni in questo senso, tra i quali
l’idea di rapidamente rifare i trattati
fondativi dell’unione. certamente non
avrebbe senso (ma non si sa mai)
l’apertura di un processo di discus-
sioni tra stati e dentro alle istituzioni
dell’unione di “riforma dei trattati” e
dei loro sottoprodotti, cioè diverse mi-
gliaia di regolamenti e procedure, se
non altro perché ciò richiederebbe di-
versi anni (solo la brexit ne richiede
due, dovendosi la gran bretagna di-
stricare, a meno che rompa brusca-
mente ogni rapporto con l’unione,
rispetto al almeno un paio di migliaia
di regole, disposizioni, direttive, modi
di calcolare questo e quello, ecc.
ecc.). trovo, aggiungo, bislacco e in-
competente il solo fatto di menzio-
narla, la “riforma dei trattati”. che
cosa occorrerebbe, invece: semplice-
mente, sospensioni delle regolazioni
in tema di quelle politiche fondamen-
tali di bilancio e di investimento pub-
blici che hanno recato e continuano a
recare danno estremo a molte econo-
mie e popolazioni e che ne hanno de-
terminato ovunque (anche in
germania) l’impoverimento. come:
per esempio consegnando il 60% del
debito pubblico dei vari stati alla ge-
stione diretta della banca centrale
europea, consentendo il più libero ri-
corso all’investimenti pubblico e scor-
porando dalla “spesa” pubblica
(quindi da deficit e debito) gli investi-
menti pubblici in attività produttive,
formazione, infrastrutture e servizi; e
consegnando così alla banca cen-
trale poteri, che essa in parte non ha,
analoghi a quelli della fed statuni-

tense. a ciò potrebbe essere unita,
molto utilmente, la sospensione dei
poteri affidati alla commissione euro-
pea (e al livello alto dei suoi burocrati:
i direttori dei suoi dipartimenti e delle
sue agenzie esecutive – un com-
plesso, opaco e micidiale, di ben 53
strutture – sono tutti di rigorosa fede
tedesca e neoliberale, quando non
anche cittadini tedeschi, e contano in
genere molto più degli stessi commis-
sari da cui “dipendono”, a larga mag-
gioranza incompetenti), e la sua
sostituzione, provvisoriamente, con
delegati del consiglio europeo. 
nel frattempo si potrebbe utilmente
discutere, cosa che non riuscirebbe a
essere breve, tuttavia, della conse-
gna di poteri congrui, in parte negati,
al parlamento europeo, di come
giungere a un governo europeo su
base parlamentare e di quali potreb-
bero esserne le competenze (dunque
quelle relative alle questioni di effet-
tivo significato europeo che la somma
delle decisioni degli stati membri non
sia in grado di affrontare in modo coe-
rente e adeguato, dunque ripristi-
nando il principio di mera
sussidiarietà delle funzioni del-
l’unione, presente nei trattati fonda-
tivi ma poi annullato dalla
centralizzazione formale di tutti i po-
teri nella commissione europea). 
sarà l’establishment tedesco dispo-
sto a fare passi di tale qualità e por-
tata, questi o altri più o meno
analoghi che siano? sino a ieri risul-
tava il più totale rifiuto tedesco: a
nome dei già menzionati obiettivi di
grande germania, così come a nome
delle convenienze elettorali dei suoi
partiti fondamentali. ora la socialde-
mocrazia (la spd) ha avviato qualche
ripensamento in materia; e gli stessi
partiti democristiani potrebbero pro-
varci senza danni elettorali. la brexit
ha introdotto nei ragionamenti delle
popolazioni europee, da anni cre-
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scentemente impegnate nel voto a di-
spetto a contrasto delle forze tradizio-
nali di governo, anche la paura che
per questa strada si possa concor-
rere al disfacimento dell’unione e alla
fine dell’euro: e in germania ciò ha
appunto premiato angela merkel, e le
ha quindi consegnato una superiore
capacità di manovra politica.
naturalmente le decisioni dell’establi-
shment tedesco saranno in qualche
misura determinate anche da fatti e
comportamenti politici riguardanti altri
paesi dell’unione. certamente qual-
cosa potrebbe contare l’ipotetica ca-
pacità di paesi importanti dell’unione
di argomentare vigorosamente la ne-
cessità di una svolta, altrimenti la loro
partecipazione all’unione non reg-
gerà. certamente qualcosa potrebbe
contare il rischio che a un certo mo-
mento, perché no, i paesi mediterra-
nei dell’unione si avvicinino agli stati
uniti e tendano a smarcarsi, in un
modo o nell’altro, dall’unione. 
certamente qualcosa potrebbe con-
tare il rischio che la situazione italiana
salti per aria, e che perché ciò non
accada occorrerebbe che sia allen-
tata la pressione micidiale che subi-
sce dal lato della commissione
(l’Italia è in questo momento il fattore
numero uno di dissoluzione del-
l’unione, data la forza politica del mo-
vimento5stelle).
e soprattutto qualcosa  potrebbe con-
tare il ragionamento sulle difficoltà
che con ogni probabilità verrà a parte
significativa dell’export tedesco da
parte della presidenza trump. siamo
così tornati al momento iniziale di
quest’articolo. tra le ragioni, probabil-
mente quella decisiva, delle dichiara-

zioni polemiche di angela merkel nei
confronti degli stati uniti c’è l’attacco
preliminare operato da trump alla
germania. attenzione a non conside-
rare quest’attacco un’esternazione
casuale: in esso in realtà si riflette
una logica politica di fondo, da egli
peraltro dichiarata a partire dalla sua
campagna elettorale: l’intenzione di
porre termine alle esportazioni in re-
gime sostanzialmente di dumping ci-
nesi e tedesche, il cui danno
all’industria e più in generale all’eco-
nomia statunitense è reale ed è con-
sistente. non dimentichiamo che
cina e germania sono i due paesi
maggiori esportatori del pianeta, che
la germania da un paio d’anni ha
conquistato il primo posto, che le sue
esportazioni sono produzioni indu-
striali ad alto contenuto tecnologico
che colpiscono duramente molti set-
tori; e non dimentichiamo che il 20%,
quanto meno, dell’export tedesco va
negli stati uniti, mentre questi ultimi
sono invece deboli esportatori, di-
spongono di un’economia assai più
“nazionale” rispetto a quelle europee,
e come tale suscettibile di proteggersi
senza soverchi danni (ho scritto “pro-
teggersi”: termine il cui significato non
è da confondere, come fanno politici
e media neoliberali, con “protezioni-
smo”: di “protezione” ma non di “pro-
tezionismo per esempio l’Italia
avrebbe un certo bisogno). ciò a ri-
gore dovrebbe comportare una poli-
tica nell’unione di forte rilancio della
“domanda aggregata”, cioè fatta sia
di investimenti pubblici che di incre-
menti delle retribuzioni e di creazione
anche da parte pubblica, se non so-
prattutto, di posti di lavoro. sino a ieri

queste erano eresie. sino a ieri tra gli
strumenti della colonizzazione econo-
mica tedesca dell’unione c’era la de-
flazione salariale (7 milioni di
lavoratori a mini-jobs). ora non a
caso il prudentissimo (in questa ma-
teria, altrove sia benedetto) mario
draghi ha cominciato a sottolineare
come la ripresa economica europea
non è adeguatamente sostenuta pro-
prio dal lato delle retribuzioni, che
dunque occorrerebbe ovunque au-
mentare; e persino il cerbero schäu-
ble ha fatto dichiarazioni che a ciò
“aprono”.
Insomma vedremo. bisognerà moni-
torare con cura gli accadimenti. a si-
nistra, cercare di agire sulla base di
ragionamenti meno vaghi di quanto
non sia avvenuto sino a ora. ho ten-
tato anche per questo di essere molto
concreto in sede di richieste imme-
diate da rifacimento dell’unione. ma
bisogna anche attrezzarsi a sinistra,
concettualmente e psicologicamente,
alla possibilità che la crisi dell’unione
ulteriormente si approfondisca, e la
sua tenuta venga meno. occorre per-
ciò, in poche parole, mettersi davvero
a correre in sede di costruzione di
una sinistra utile e capace di essere
riconosciuta come tale da parte popo-
lare.
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tutti i materiali di Fondamenta
interventi, video, ecc. sul sito

https://articolo1mdp.it
L’Italia è una

Repubblica
democratica

fondata sul 
lavoro...






